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Piana degli Albanesi 
15 gennaio 1989 

La Chirotonia Episcopale 
Secondo il Rito Bizantino Greco 

L'Associazione « Gli Italo-Albanesi di Sicilia » 

a Sua Eccellenza Reverendissima 

Sotìr Ferrara 
Vescovo dell'Eparchia di Piana degli Albanesi 

nel giorno della Sua chirotonia episcopale 
con animo devoto e l'augurio di un fecondo apostolato 



Al "piccolo Isodo" della San ta Liturgia Pontificiale, i Sacerdoti con­
celebranti, preceduti dal Diacono, cheporta il libro dei Santi Vangeli, 
escono in processione dal Vima. 

IL DIACONO: 

Sofìa orthì. Sapienza in piedi. 

Il Diacono va a deporre il Vangelo sulla sacra Mensa. Il Vescovo con­
sacrante con gli altri due Vescovi rimangono seduti davanti alleporte 
sante dell'Iconostasi, circondati dai Sacerdoti. 

Presentazione del Candidato 
e professione di fede 

IL DIACONO: 

Pròschomen. Stiamo attenti. 

IL PRIMO SACERDOTE CONCELEBRANTE fa la prima presen­
tazione del Candidato dicendo: 

Prosfèrete o theofiléstatos 
Ipopsìfios stereoménos Sotir 
tu chironithìne Episkopon tìs 
Alvanochóras theosòstu 
Pòleos. 

Salvatore, protetto da Dio e 
Candidato Vescovo, viene 
presentato per ricevere la or­
dinazione di Vescovo della 
città di Piana degli Albanesi, 
salvata da Dìo. 
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IL CAN DIDATO, con in mano il testo ielle-professioni di fede, è con­
dotto da due Sacerdoti al centro del Solca, dove si trova un tappeto 
su cui è dipinta un'aquila, fermandosi all'altezza della coda (1). 

IL VESCOVO CONSACRANTE gli domanda: 

Ti prosìlthes enthàdhe par-
'imòn etòn? 

Cosa sei venuto qui a chie­
derci? 

IL CANDIDATO risponde: 

Tm chirotonìan tìs archierati-
kìs chàritos, simpsifisamè-
non me tù panaghiotàtu loàn-
nu Pàvlu, Papa Rómis. 

La chirotonia della grazia 
episcopale, voluta per me da 
Sua Santità Giovanni Paolo, 
Papa di Roma. 

IL VESCOVO CONSACRANTE ancora gli chiede: 

Kè ti pistèvis? I E in che cosa credi? 

IL CANDIDATO risponde recitando il simbob della Fede: 

Credo in un solo Dio, Padre Onnipotente, Creatore del cielo 
e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili. 

E in un solo Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, Unigenito, 
nato dal Padre prima di tutti i secoli. Luce da Luce, Dio vero da 

1) Questo tappeto, oltre all'aquila, deve aver dipinta una dttà e dd fiumi. 
Simboleggia la dttà alla cui spirituale cura sarà preposto il nuovo Vescovo, 
dalla cui sapienza e prudenza devono scorrere fiumi spirituali di dottrina e 
opere di cristiana carità, che, a somiglianza dell'acqua per il terreno, irrore­
ranno le anime dei fedeli. L'aquila rappresenta l'altezza della dignità a cui 
viene elevato U nuovo Vescovo e la sublimità dei suoi pensieri, sotto l'influsso 
dello %3irito Santo. 
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Dio vero, generato, non creato, consustanziale al Padre, per 
mezzo del quale tutte le cose sono state create. 

Per noi uomirù e per la nostra salvezza è disceso dal cielo e si 
è incarnato da Spirito Santo e da Maria Vergine e si è fatto 
uomo. 

Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, e morì e fu sepolto. 
Ed è resuscitato al terzo giorno secondo le Scritture. 
Ed è salito al cielo e siede alla destra del Padre. 
E di nuovo verrà nella gloria a giudicare i vivi e i morti, e i l 

suo regno non avrà fine. 
E nello Spirito Santo, Signore, Datore di vita, che procede dal 

Padre, e con il Padre e i l Figlio è adorato e glorificato, che ha 
parlato per mezzo dei Profeti. 

Nella Chiesa Una, Santa, Cattolica ed Apostolica. 
Professo un solo battesimo per i l perdono dei peccati. 
Aspetto la resurrezione dei morti. 
E la vita del mondo che verrà. Amin. 

IL VESCOVO CONSACRANTE, benedicendo il Candidato con un 
segno di croce, dice: 

I chàris tù Aghìu Pnèvmatos 
ìi metà sù. 

La grazia dello Spirito Santo 
sia con te. 

IL CANDIDATO viene quindi accompagnato dai sacerdoti concele­
branti fino al centro dell'aquila. 

IL SECONDO VESCOVO gli chiede: 

Dhìloson imìn platìteron, pòs 
omologhìs kè perì ton idhiotì-
ton ton triòn Ipostàseon tis 
akatalìptu Theòtitos? 

Esponici in maniera più 
ampia cosa professi sulle 
proprietà delle tre Persone 
della incomprensibile Divi­
nità. 
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IL CANDIDATO, a voce chiara ed alta, in modo da essere udita da 
tutti, legge la seconda professione: 

TT .C7T£U0> et? èva 0£6v, £v ipiai IIpocwTiioK; [jL£ptC(5!X£Vov, 
l l l I a T É p a cp7]jx(, xat Yióv, xai "A^iov nv£Ù[jLa- |j.£ptC<V-£vov 

);£"l'w, x a r à TÒV T ^ ÌSIÓT?]TO<; >VÓ-('OV àixÉpttTTov Sè, xaTà TTJV OÙ-
ctav, xai SXT) Tpuz? TJ aÙT^ xaì 0X73 Movòc aÙTT̂ . Movie, xaTà 
T73V oùffiav, xaì (pùtjw, xai [JLopcpv]V Tp[à<; x a i à TT̂ V tSiÓTTjTa, xai 
òvopiafftav òvo{jLaC£Tai yap, ó JJLÉV, IlaTT^p, ó hi, 116?, TÒ Sé, 
"A^tcv nv£G[JLa. 'OIIaTTp à^h^rpcxi, xai àvap/o?" où -jfap 
èffTtv aÙTOù Tt •rtp£a6uT£poV ^ -fàp Èxsrvoc, xai Tiavrc*; ^ 
0£Ò<;' fltvapxo<; S4 ofi [̂ ^ "̂ 'vô  TÒ Eivai, 5] £^ éauToG, 
DicrTEUco &£, 5Tt 6 IlaTTjp atT(a ÈOTÌV Tm, xai nvEujjiaToc" 

Toù lì Tm, Y£VV7]Tà)(;, TOÙ hi 'Aytou IIvEutJiaTo?, èxTiopeu-
Tò)?' ^Tpv^uSx^ haamanix^, à'X);OTp«óff£iO(;, èv TOUTO^ 

tìEWpo'JfiiVTK, ^ [Ĵ <5V0V T^? SiaCpopÒC TWV UTIOffTaTlXWV t5'.(i)-
IJuzTwV 5TI Ó [Jièv naT7)p ^Evvà TÒV Tlòv, xai irpoSaWvEC 
TÒ rivEÙaa TÒ "Ayujv ó Sè X\% ^EwàTai àx ixóvou TOÙ 
naTpó(;' xai TÒ nvcù[xa TÒ "Aycov Èx^opE'XTat ex TOÙ I l a -
Tp<5e" xai ouTO) jJLtav ò p x ^ 7rp£(TS£U(o, xai èv atTiov ÈTOyt-
voxr/w, TÒV IlaTépa, Yloù xai IIvEupLaToc' Aé-yw Sè TÒV 
llòv, àpx/)v uirÉpxpovov xai òópicrToV oùx òpx/jv Twv 
XTl(J[JUÌT(j)V, o!oV£Ì TrpWTÓXTtffTOV Ó'/Ta, Tà 7ip£o6£Ta TOUTIOV 
£TCt9£pó{jL£wV à u a y s ! TOÙTO Trj(; 'Ap£ia>^wv Sucff£S£iac éorl 
7rapaX?ip7;jia; £X£Ìvo? •f'^ ° . £SXa<J9Jiu.a XTtc:[x,a 
TÒV Ttòv, xai TÒ nv£Ù[xa TÒ "Aytov* k^iù Sà Xéyw àpx^> 
TÒV ìlòy i x TOÙ àvip/ou ÓVTa, ?;a [i/j TcapaSe^Owa Suw 
dpya(' [jL£Tà dpx?K Ss èra TOÙ lloù TÒ IIvEÙjia TÒ 
"Aytov, STOCSTJ xai of ia xaì ó[z,où TÒ EIWC IXO"< '̂V EX I l a -

3, TE Ttóe xai TÒ nv£Ù[ia TÒ "Aycov ó [ièv Y ^ w w ^ , 
TÒ Sè èxiTopeuTÒK, ax; EtpTjrat. Kai ou9' 6 IlaTTjp 8t>ip7]Ta'. 
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Credo iti un solo Dio, distinto in tre Persone: Padre, Figlio e 
Spirito Santo. Distinto - dico - secondo le proprietà, ma indivi­
so secondo la sostanza: egli è insieme tutto Trinità e tutto Unità: 
Urùtà secondo la sostanza, la natura e la forma; Trinità secondo 
le proprietà e la denominazione: perchè uno è chiamato Padre, 
l'altro Figlio, l'altro Spirito Santo. 

Il Padre non è generato e non ha principio. Infatti non vi è cosa 
alcuna più antica di lui: se vi fosse qualcosa, quello certo 
sarebbe Dio. Inoltre non ha principio perchè da nessuno ha 
l'essere, nemmeno da sé stesso. 

Credo che i l Padre è causa del Figlio e dello Spirito: del Figlio 
per generazione, dello Spirito per processione. In essi tuttavia 
non vi è né diversità né separazione, ma unicamente la diffe­
renza delle proprietà ipostatiche, perchè il Padre genera i l 
Figlio ed emana lo Spirito Santo; i l Figlio è generato dal solo 
Padre e lo Spirito Santo procede dal Padre. Così venero un solo 
principio e riconosco che i l Padre è l'unica causa del Figlio e 
dello Spirito. Affermo così che i l Figlio è principio etemo e 
ir\finito, non come principio delle creature, quasi egli fosse i l 
primo creato, superiore ad esse per privilegio di antichità: non 
sia mai! Questo è delirio dell'empietà ariana! Quell'esecrabile 
Ario infatti bestemmiava dicendo creature il Figlio e lo Spirito 
Santo. Io invece proclamo i l Figlio principio come proveniente 
da Colui che è senza principio. E per non presentare assieme 
due principi, accanto al principio che si dice del Figlio, procla­
mo lo Spirito Santo, poiché insieme e nello stesso tempo hanno 
l'essere dal Padre: uno per generazione, l'altro per processione, 
come l'ho già detto. 

I l Padre non è diviso dal Figlio, né i l Figlio dallo Spirito, né lo 
Spirito Santo dal Padre e dal Figlio: ma il Padre è tutto nel Figlio 
e lo Spirito Santo, e i l Figlio è tutto nel Padre e lo Spirito Santo, 
e lo Spirito Santo è tutto nel Padre e nel Figlio: uniti nella 
distinzione, distinti nell'unità. 

Confesso poi che i l Verbo di Dio, coetemo al Padre, al di là del 
tempo, incontenibile, infinito, si abbassò fino alla nostra natura 
povera, debole e umiliata, e dal sangue casto e verginale della 
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ToO ìloù, O'J9' Ó Ytó<; TOÙ nv£U[i,aToe, oure TÒ IIvsùtJLa TÒ 
" A f w v , Ua.xpò^ xai Ytoù" 'akX oXo<; ÈCTTÌV Ó IlaTrip èv Tà> 
Yìxò xai TÒ) 'Ayio) nvcU[iaT'., xai o)>oe 6 lìòt; èv TÒ) I l a -
Tpi xai TÒ) 'A-j-icp IIveupiaT'., xai o).ov TÒ Ilveùtia TÒ "Aywv 
Èv TÒ) IlaTpi xai TÙ) i l o ) ' TjvwvTai -fàp^St7]p7]uivwc, xai SCT]-
prjVTat :T ;̂wtxivco<;. '0[J.o)>oYà) Sé, OTC Ó TOÙ 0£OÙ Aó'yoc 
<7UvatS'.o<; TÒ) IlaTpc, ó uTièpxpovo ,̂ ó àTtepdriKzcx;, 6 aTO-
pcòptoToc, xaT£'.c-c [Lixpt- TTÌI; /jfiwv 9'j(j£(i)e, xai àvOpto-rcov TS-
Ta7r£'.vwti.£vov, xai oXov TÒV TCEptTOTCTwxÓTa Xa[j(.Sdv£t èx TWV 
àfi^wv xai TUopOóVtxwv al[i.aT(!)V r/i<; iLÓvr^ •n:ava[xwjJLOu xal 
xaOapài; riapOè̂ ^o'j" wa oXw TW XÓOJLW T/]V cwT/jpcav xa i 
X^pw, £V£xa TTj; iStac zòaTzkar^y^ÀOLi; x'^'-'^''^'-' T^T°" 
V£V r\ uróoracw Ttòv a^ùaem bMcic;, où roà^ yxtxa. 
|X.'.XpÒV TìpOiTOî Xai? TÊ ECCOflivOU TOÙ Pp£90U(;, 0Ù5£ xaTà 9 'jp-
[iòv, (TÙyxuctv, ìì àvaxpao-'.v, £w9£'.awv TWV c'xjzkrikv-
Outùv cpudswv" oùSè UTCooravTOi; TOÙ à'̂ Optóiiou, £raY£V£(79at 
TÒV Aó-fov, xai ax£TtX7]v ^EvètrOat T7]V IVCOOTV, xaTà TÒV 
^todwyf, xai 'IouSaiÒ9pova N£<7TÓpwv oùSè àvouv xai à^iu-
Xov, xaTà TÒV à",«'jv ÓVTWI; 'ATóoXA'.vàpwV èxEÒxx; yàp èA/r 

pei OCpXEtV TT^J 0£ÓT?JTa, àVTt TOÙ VOÓC £ f (i) ÒÈ 0£ÒV Té)v£LOV 
aÙTÒv b^Loloyù), xcd TET̂ ECOV 'AvGpwuov TÒV «ÙTÓV 5; à a a 
cap^,xaiàii.a0£où Aò-^oc" ffàp^ èa^^u/o; )>.oytx^ TE xaivoEpà 
^vxrì, adììlpv-d TE wavTa Tà T/j; aÙTOù 0£ÒT-/ÌTO; 9'jc7cxà 
aù/;4aaTa xài pLETà T?ji/ ivwatv, xai [i,/] zpoLiziMTO. zà T/Ì; 
0EÓT75TO; aÙTOÙ, Jj T ^ àv9p(OTCt5T/]To<;, Sia r/jv Tcpò; TÒV 
Aóyov àxpaicpvEtTTaTTjv auvàcpEtav, (^épo^na. TÒV aÙTÒv (xtav" 
ujióffTOKJtv £7UV9ETOV, SÙO Tà^ 9'jc£tc xai £VEp"f£t(Z<;, crcó^ou-
cav Tà wv, xai èv olz ^> ó aÙTÒ; E!; T/JCTOÙC XpicTÓ?, 
ó 0£Òc %LÙV IxoMzd TE Suo 9c)i.7iff£tg 9ut7txàc, où -f.'w.uLtxac. 
'IffTéov SE, W; £TCa9E [jiév, (Ix; ©EÒC, Xé^co aapxi" 0£ÓT7)Ta 
TM%rriJ, 7] 7ra9où(7av aopxi, oùSaixw;. "ETI ó[jLo)kOY(ì) aÙTÒv 
àva^vaSsìv tóvTa Tà :^[j,£T£pa àStà6)./iTa 7rà9/!, Tà au ,̂«5vTa 
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sola immacolata e pura Vergine assuirse l'uomo umiliato e 
decaduto: l'assunse interamente per donargli, nella sua mise­
ricordia, la grazia della salvezza. Avvenne allora l'unione 
ipostatica delle due nature: né i l bambino fu perfezionato con 
fasi progressive, né le nature convenute insieme si unirono con 
disordine, o confusione, o mescolanza; né in un uomo già sus­
sistente i l Verbo si fece uomo, di modo che l'imione fosse 
soltanto relazionale, come afferma Nestorio abominevole a 
Dio e di opiniorù giudaiche; né fu privo d'intelletto e di anima, 
come afferma l'insensato ApoUiriare, i l quale delirando asseri­
va che la diviru';à sostituì l'intelligenza ununa. Io invece con­
fesso che egli medesimo è perfetto Dio, egli medesimo è 
perfetto uomo, così da essere insieme carne e Verbo di Dio: 
carne animata da anima ragionevole e intellettiva; e che salva­
guarda anche dopo l'unione tutte le prerogative naturali della 
sua divinità e che non cambiò né quelle della divinità né quelle 
dell'imianità a motivo dell'unione senza confusione con i l 
Verbo. Egli possiede una sola ipostasi che, in sintesi, serba 
integre le due ruture e le due energie, dalle quali e nelle quali 
era i l medesimo ed unico Gesù Cristo nostro Dio. Egli ha due 
volontà per natura e non per attribuzione. Si deve poi sapere 
che egli patì in quanto Dio, dico, nella carne: non dico affatto 
che la divinità sia passibile o abbia patito nella carne. 

Confesso ancora che egli assunse ogni incolpevole passione 
insita nella nostra natura ma non i l peccato perchè non appar­
tiene alla natura. Assurde la fame, la sete, la stanchezza, le 
lacrime, e simili. Esse agirono in lui, non per costrizione, come 
in noi, ma perchè la volontà umana si sottometteva alla sua 
volontà divina. Infatti volontariamente ebbe fame, volontaria­
mente ebbe sete, volontariamente si stancò, volontariamente 
morì. Morì dunque accettando la morte per noi, mentre la sua 
divinità restava impassibile. Colui che toglie i l peccato del 
mondo, infatti non era soggetto alla morte, ma per strapparci 
tutti dalla mano vorace della morte, offrì i l proprio sangue al 
suo Padre. E la morte, entrando in conflitto con i l suo corpo 
umano, fu atterrata dalla potenza della divinità: e le anime dei 
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T/j cp'JffEt ?i|xwv li'/jx rriQ à[j,apTtac, oTov TTÌV :ìeTvav, TTJV 5t-
4^av, TÒV xÒTOv, Tà Sàxpua, xaì Tà TotaÙTa, èvspYoOvTa 
Ò£ £V aÙTÒ), oùx JT^^afxaou.évcoc, wsTrep xaì èv '-gixlv, àXXà 
r/jc àvOpwTit'v/;; OEXT^EW^ àxo)vO'j9ouar/(; T?) Osta aÙTOù Os-
À/̂ cer GAwv yàp èTrewaas, GAwv èSt<|ir/a£, OèXwv £xo;rtaff£, 
OAwV àl̂ iGaVE. 0W^O-X£t TÒtVUV, TÒV UTuèp TJJLWV à7t£xS£XÓ-
XÓ;x£V05 6àvaTov, d r̂aOoù? [XEVOUCTJ; T^C aÙTói5 OEÓT/̂ TOI;" aù-
TÒ̂  Yàp oòx UTOxè'.To OavàTw, 6 TTJV à[JLapTiav. atpwv TOÙ 
xóoTiou, àX);' Tva nàvTa? è^à^?) TTJ; ^ràixcpaYou x^tpòc 
TO'j Oavàrou, xai TW OÌXEÌW aÙToD Aqxàft lìpocrà̂ -/) f w ói-
XEiw IlaTpt, xaì c-a)[xaTt TCpoa€a)aov ó GàvaTO? à^^pwra'vw, 
£'Jvà[X£i ©EÒTTjToc xaTappiaaETai, xai àvàyovTat èx£T9£V a l 
à% a]Mvo(; TWV Stxaìwv TiETiESiTjxevat tl^u^ai. M£Tà òk TÒ 
àvaffTTivai aÙTÒv i x vExpwv, TECffopaxovTa ' ^'pa<; èv T?j 
tx£Tà T5V MaG/jTwv £7rtcfiatvó,a£vo<;, àvùàf^% £Ì; TÒV. oùpa-
vóv, xai èxà9ia£v èv T^ Ò£ t̂à toi5 ITaTpòc- SÊ UZV èè TOÙ 
Ilarpòc XÉyw, où To;itxj^, >] T̂Epî paUTT̂ V à)Jvà XÉYW SE-
^tàv TOÙ 0EOÙ Etvat, TT̂ v àvapxov xaì TipaKÓviov Sò;av, ^v 
E/wv ó Tiòc Tipo T^; èvavGpwTO^Eox;, x^i [UTà djv èvav^ 
GpwiTTptv TaÙTTT.' ^<^yf<^' ffuixTupoox'JVEÌTa'. yàp ^ àyia aù-

TOÙ Sàp^ Tji aÙTOÙ 0£ÒT?7Tt Tt[XÌa TZpOGXOYfpZU où 7rpoa9)7X/]v 
SE âixÉvTK Tjj? àYt'o; Tpta&x;- JXT] ^E'^ITO! Tptà? yàp Ijxa-
vsv ;ìj Tpcàc xai [XETà TT̂ ^ ?vto<JW TOÙ Movoy£';où?, àxw-
pt'ffTou [xEwiffTj? T ^ àyiai; aÙToù Sapxò?, xai ITC (XET aÙToù 
[xsvoùffTK xai £Ì(; TÒv.aiwva- (XET' aÙT^ yàp èXEÙcrETOt 
xpìvat ^wvToc xai V£xpoù<;, Sixawu? TE, xai àfxapTwXoù?- xai 
Tòtc.ixèv Stxaiot.;,. àiroSojffwv Tà Ipya T75<; àpET/jc, xai TTJV 
BaaxXscav TWV oùpâ ^wv, àv9' wv évTaù9a èxcOTtaaaV • TÒf? 
8è àfxapruXòfi;, otwvtov àvTay,E4ò|X£>;o(; (Bacavov, xai TÒ T^? 
yeèvTK àTEXEÙTTjTov icùp- ou yévotTo Tcàvrac' T>r> TCSÌ-
pav èxcpuyEfv, xaì TWV èv:rr{je\[Lh<ù'^ xai òxTpaTwv ÈTO-
Tux£Tv àya9wv, èv Xpiorw 'Irjroù TW Kuptw TJJXWV. 'AJXJTA 
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giusti, imprigionate da secoli, furono strappate dagli inferi. 
Dopo essere risuscitato dai morti ed essersi mostrato sulla 

terra fra i discepoli durante quaranta giorni, fu assunto al cielo 
e si assise alla destra del Padre. Dico 'destra del Padre' non in 
senso locale e circoscritto, ma chiamo 'destra del Padre' la 
gloria senza principio ed etenw che i l Figlio aveva prima dell­
'incarnazione e serbò anche dopo l'incarnazione. Perchè la sua 
santa carne è adorata assieme alla sua divinità in una adorazio­
ne unica, senza che la santa Trinità riceva aggiunte - non sia 
mai! - infatti la Trinità rimase Trinità anhe dopo l'unione dell­
'Unigenito, benché rimanesse da lui inseparabile la sua santa 
carne e ancora con lui rimanga per i secoli. 

Con questa carne egli verrà a giudicare i vivi e i morti, i giusti 
e i peccatori. Darà ai giusti la ricompensa delle opere virtuose 
e il regno dei cieli in cambio di quanto avranno faticato quaggiù 
e retribuirà i peccatori con i l tormento etemo e con i l fuoco 
senza fine della geenna. A noi tutti sia dato di sfuggire questa 
pena e di ottenere i beni promessi e incorruttìbili, in Cristo Gesù 
Signore nostro. Amin. * 

IL SECONDO VESCOVO benedicendo il Consacrando con un 
segno di Croce, dice: 

1 chàris tù Aghìu Pnèvmatos 
ìi metà su, fotìzusa, stìrìzusa 
kè sinetìzusà se pàsas tas 
imèras tìs zoìs su. 

La grazia dello Spirito Santo 
sia su di te, ti illumini, ti con­
fermi e ti istruisca per tutti i 
giorni della tua vita. 

IL CANDIDATO viene accompagnato dai Sacerdoti concelebrabti 
fino all'altezza della testa dell'aquila. 

* Traduzione italiana a cura dell'Archim. CXiviero Raquez 
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IL TERZO VESCOVO lo interroga: 

Dìloson imìn èti platìteron, 
pos omologhìs kè tà perì tìs 
enanthropìseos tu enipostàtu 
liù kè Lóghu tù Theù, ke 
pòsas fisis dogmantìzis epì tu 
aftù ke enòs Christù tu Theù 
imòn? 

Spiegaci in maniera ancora 
più chiara cosa professi sulla 
Incarnazione del sussistente 
Figlio e Verbo di Dio, e quante 
nature sostieni che vi sono 
nello stesso unico Cristo Dio 
nostro. 

IL CANDIDATO legge ad alta voce la terza professione: 

U kam besè mbè njè Perèndi, At i gjithé-mèndém, gé beri 
kjiellièn e dheun, gjithè gé-do duket e gè-do s'duket; i pa-fill, i 
pa te ler, i pa krua, tè zènè-fiU té naturéshmè e krua i tè Birit e 
i Shpirtit Sheit. U Kam besè mbè njè tè vetém ler Bir tè 'tìj: tè ler 
u thom e jo tè rriedhur, e jashta motit, gjithè njè tè klènit me atè, 
pr'anè tè gilit gjithè kjish kle ber. U Kam besè mbè Shpirtìn 
Sheit, gè vien nga i jati vet e bashk me 'tè i lèvduashém si i gjithè 
motgèm e i Zotènuashèm e me gjithè tè klènitè edhè lèvdia, e 
Stisori e jetès. 
U kam besè mbè njè tè Trinis Sheite sè mbinaturèshme e parè-
jegme, njè tè vetèm ler gè u sdrip nga kjiellia e f)er ne njereze e 
f)ér shèndetèn t'ènè: Ai u bè mish pr'anè tè Shpirtit Sheit e tè 
Shèn Mèris virgjèrè u njerèzua, dua thom u bè njreì i mbarè tue 
kjèndruar Perèndi, e fare nèngè e la tè klènitè e 'tìj tè perèndis-
hèm se u ndoth bashk me njerè, as e ndèrroi. Por pa tè ndèrruar 
A l mori njeriun me 'te sa tè duroj tek ai e mundimetè e krikjen, 
po i lire nga gè-do mundìm mbè naturén e 'tìj te perèndishèm; 
sa tè ngrèhej i gjallè tek e treta dite sè vdekunsh e, te ngjipur lart 
te kjiellia, sa tè uljej tek e dèrejta e f Jatit Perèndi. U kam besè 
edhé té gjitha gojèdènètè mbi Perèndìn e mbi pemètè tè perèn-
dishmè edhé te kallèzuamitè e te sbèluamitè e tè klishès sheite, 
nje katholike e apostolike. U rrèfienj e dishmonj njè Pagèzimin 
per té ndèljierite e mekatiet. U n i e péres tè ngjallurit e tè 
vdekurvet, e gjellén e jetès sè jardhèshme. 
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Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e 
della terra, di tutte le cose visibili e invisibili: egli non ha 
principio, non è generato, non ha causa, ma è principio natu­
rale e causa del Figlio e dello Spirito. Credo poi nel suo Figlio 
unigenito, da lui generato senza mutazione e senza tempo, a 
lui consostanziale, tramite i l quale tutte le cose sono state 
create. Credo anche nello Spirito Santo che procede dallo 
stesso Padre ed è adorato e glorificato con i l Padre e i l Figlio, 
in quanto coetemo e consostanziale, pari nel regno e nella 
gloria, creatore dell'universo. 

Credo che uno della sovrasostanziale vivificante Trinità, l 'u­
nigenito Verbo, discendendo dai cieli pver noi uomini e per la 
nostra salvezza, si è incarnato dallo Spirito Santo e dalla Ver­
gine Maria, e si è fatto uomo: diventò cioè uomo perfetto, 
rimanendo Dio, senza nulla cambiare o alterare della sostanza 
divina, a motivo dell'unione con la came. Avendo assunto 
senza mutazione la natura umana, con essa subì la sofferenza 
e la croce, rimanendo però immune da ogni sofferenza nella 
sua natura divina. I l terzo giorno risuscitò dai morti e, salito ai 
cieli, siede alla destra di Dio Padre. 

Credo alla tradizioni e alle interpretazioni della Chiesa una, 
cattolica e apostolica, su quanto riguarda Dio e le cose divine. 
Professo im solo battesimo per la remissione dei peccati. 
Aspetto la risurrezione dei mortì e la vita del mondo che verrà. 
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Fra edhé posa gè u njerèzua Fiala e Perèndis, u rrèfinj e 
dishmonj njè i|X)stas, dua thom njè vetèheja, e u njè vet kam 
besè e ligjironj krishtin bekuam mbi dy voUundetè, pas sè 
njerèzuamit, e mbi dy nature: gè-do isht ndèr ató e nga ató, 
naturisht u le ashtù si tè klènè tè naturèshèm. 
Andai u ponìs edhé dy vuUime tè tè dyave nature, nga njè gè 
mban veg vuUimin e 'saj e energìn e 'saj. 
U jam faltuar, i falem ikonèvet, fugurèvet Sheite e tè dindursh-
me, ponis ikonèn e Krishtit bekuam, atè tè Shèn Mèris Meme 
sè Perèndis, sè delirshme, e ikonètè e gjithè sheitravet, jo me 
latri, por ashtù si ì duhet, kètè ndèr dua f ja jap prototìpèvet, kuj 
i nget. 
U ^erzè e nuk dua njoh atà gè e mèndojèn ndrishe, jo kèshtù si 
thash. 
U mallkonj Ariin e atà gè e mèndojèn e ndìejèn si ai e janè bashk 
me atè; mallkonj edhé atà gè kanè piesè te besa e zdrédhrè sè 
lènèsh trush: Makjedhóniin e gjithè atà gè kluhen pnevmato-
mahje, se luftojèn kundra Shpirtit Sheit. Ashtù edhé mallkonj 
Nestoriin e gjithè ata tè tierè eresiarkè e i pèrzè iashta meje atà 
gè bashke si ata mèndojèn. I mallkonj e ngrènj zèrin fort tue 
ligjiruar: Anathema, mallkim kloft gjithè eretikèvet; Anathe-
ma, jashta eretikètè tè gjithè. 
U pra Zonjèn t'ènè Shèn Mèrin Mèmèn e Perèndis vèrteta si 
duhet, u dishmonj e ligjironj se nga Ajó u le njerèzisht njè i 
Trinis Sheite: Krishti Perèndia jinè. Ajó mè kloft ndihma, 
pèshtrimi, mbrojtórèja te gjithè ditètè e gjellès s'ime. Amin.* 

» Traduzione albanese di S. E. Paolo Schlrò. 
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Confesso inoltre una sola ipostasi del Verbo incarnato: e 
credo che egli stesso è uno solo e lo proclamo Cristo in due 
volontà e nature dopo l'incarnazione: dalle quali e nelle quali 
esiste, conservandole integre. Conseguentemente venero due 
energie dello stesso Cristo e due volontà, ciascuna natura con­
servando integre la propria volontà e la propria energia. 

Rendo un culto relazionale, non di adorazione, anche alle 
divine e sacre iconi dello stesso Cristo e della purissima Madre 
di Dio e di tutti i Santi; ma l'onore ad esse dovuto lo riconduco 
ai loro archetipi. 

Coloro che pensano in modo diverso da questo o ne discor­
dano, io li respingo. Anatematizzo Ario e quanti sostengono le 
sue opinioni e aderiscono al suo folle errore; anatematizzo Ma­
cedonio e quelli del suo partito, giustamente chiamati 'pneu-
matomachi'; similmente respingo e anatematizzo Nestorio e 
gli altri eresiarchi e i loro seguaci. Proclamo chiaramente e ad 
alta voce 'Anatema a tutti gli eretici! Anatema a tutti gli eretici! 
Anatema a tutti gli eretici!'. 

Confesso infine e proclamo che la nostra Signora Maria è 
propriamente e in verità 'Madre di Dio', perchè ha generato 
nella came uno della Trinità, Cristo nostro Dio. Ella mi sia 
aiuto, riparo e protezione in tutti i giorni della mia vita.* 

Traduzione italiana a cura dell'Archim. CHiviero Raquez. 
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IL TERZO VESCOVO terminata la lettura, benedice il Candidato 
dicendo: 
I chàris tu Aghìu Pnèvmatos 
dia tis emìs metrìotitos pro-
vàlletè se tòn theofilèstaton 
lerèa kè Ipopsìfion Sotìra 
Episkopon tìs Alvanochóras 
theosòstu Pòleos. 

I VESCOVI si alzano. 

La grazia dello Spirito Santo, 
per mezzo della mia umiltà, 
promuove te. Salvatore, sa­
cerdote protetto da Dio, Ve­
scovo della città di Piana 
degli Albanesi, salvata da 
Dio. 

IL VESCOVO CONSACRANTE porge al Candidato l'Ipogonation 
(2) quindi gli consegna il ràvdos Ó) dicendo: 

Live tin Ràvdon, ina pimènis 
to empìstevthèn si Pìmnion 
tù Christù, kè tìs mèn ef pithe-
sin, èsto, aftìs ipò su vaktirìa, 
kè ipostirigmòs, tìs dè api thè-
si, kè eftrapèlis chrò aftì 
ràvdo epistiptikì ràvdo pe-
dèvseos. 

Prendi i l Bastone (Pastorale) 
per pascere il gregge di Cristo 
a te affidato; per i fedeU che fi 
sono soggetti sia appoggio e 
sostegno; per i disobbedientì 
e i riottosi, invece, usalo come 
bastone di correzione e di 
punizione. 

Ingresso nel Santuario 

Cantando /'Isodikòn, i Sacerdoti, l'Ordinando e i Vescovi entrano 
nel Vima. 

2) Ipogorultion, parametro saao a forma di rombo, su cui è decorata tma croce 
o qualche altro simbolo sacro, portato dai Dignitari ecclesiastid all'altezza del 
ginocchio (= ipogonation) destro. Anticamente vi si conservava il testo della 
omelia. 

3) Bastone pastorale, in genere di metallo prezioso, dalla cui sommità si 
dipartono due teste di serpenti, a simboleggiare la prudenza che deve 
caratterizzare la dignità ep>iscof>ale. 

16 

IL VESCOVO CONSACRANTE incensa l'altare al canto dei 
tropari (4). 

Segue il trisagio. 

Chirotonia (Imposizione delle mani) 

7 D UE SACERDOTI CONCELEBRANTI che presentano il Consa­
crando dicono alternativamente: 

Kèlevson, Kelèvsate, Kèlev-
son Dèspota Aghie. 

Ordina, Ordinate, Ordina 
Signore Santo. 

IL CONSACRANDO accompagnato dai due sacerdoti, fa tre giri 
attorno alla S. Mensa, baciandone ogni volta gli angoli, mentre 
vengono cantati i seguenti tropari; 

"Aghii Màrtires i calòs athlì-
santes kè stefanothèntes, 
presvèvsate pros Kìrion, 
eleithìne tas psichàs imòn". 

"Dòxa si Christé o Theós, 
Apostòlon càfchima, Martì-
ron agallìama, on to chìrig-
ma. Triàs i omoùsios". 

"Isaia chóreve, i Parthènos 

"Santi Martiri, che avendo 
egregiamente combattuto 
siete stati coronati, intercede­
te presso i l Signore affinché 
abbia pietà delle anime no­
stre". 

"Gloria a Te, Cristo Dio, ono­
re degli Apostoli, esultanza 
dei Martiri, la cui predicazio­
ne è stata la Trirùtà consu­
stanziale". 

"Isaia, esulta: la Vergine con-

4) limi propri della celebrazione liturgica. 
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éschen en gastrì kè étechen 
lión: ton Emmanuìl: Theòn te 
kè ànthropon; Anatolì ònoma 
aftò; on megalìnondes tin 
Parthénon macarìzomen". 

cepì, e diede alla luce il Figlio 
Enunanuele, Dio e Uomo che 
ha per nome Oriente; magni­
ficandolo, chiamiamo beata 
la Vergine". 

Compiuti i tre giri il Consacrando si inginocchia davanti all'altare. Il 
Vescovo consacrante prende il Vangelo, lo apre e lo impone sul suo 
capo. Anche gli altri due Vescovi sostengono il libro dei Vangeli. Tutti 
e tre tengono la mano sul capo dell'Ordinando. 

IL VESCOVO CONSACRANTE a voce alta dice: 

Psìfo kè dhokimasìa tù pana­
ghiotàtu loànnu Pàvlu Papa 
Ròmis. 
I thìa chàris, i pàndote tà ast-
henì therapèvusa, kè ta elì-
ponta anaplirùsa, prochirìze-
te tòn theofilèstaton lerèa, kè 
IjX)psìfion Sotìra Episkopon 
kè Pròedhron tìs Alvanochó­
ras theosòstu Póleos; efxò-
metha ùn ipèr aftù, ina èlthi 
ep'aftòn i chàris tù panaghìu 
Pnèvmatos. 

/ CONCELEBRANTI rispondono: 

Kìrie eléison. (3 volte) 

IL POPOLO ripete: 

Kìrie eléison. (3 volte) 

Con il voto e i l consenso di 
Sua Santità Giovanni Paolo, 
Papa di Roma. 
La divina grazia che sempre 
cura le ferite e completa ciò 
che manca promuove Salva­
tore, Sacerdote protetto da 
Dio, Vescovo e preposto alla 
Città di Piana degli Albanesi, 
salvata da Dio; preghiamo 
dunque per lui, affinchè scen­
da su di lui la grazia dello 
Spirito tutto Santo. 

Signore pietà. (3 volte) 

Signore pietà. (3 volte) 
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Mentre I VESCOVI tengono il Vangelo aperto sul capo del Consa­
crando, IL VESCOVO CONSACRANTE gli fa te segni di croce sul 
capo, dicendo: 
Is tò ònoma tù Patròs, ke tù 
liù, ké tù Aghìu Pnèvmatos, 
nìn ke ai, kè ìs tùs eònas tòn 
eònon. 

Nel nome del Padre, del Fi­
glio e dello Spirito Santo, ora 
e sempre, e nei secoli dei 
secoli. 

Imponendogli quindi la mano sul capo, recita la seguente preghiera: 

Dèspota Kìrie o Theòs imòn, o nomothètisas... 

Dominatore, Signore Dio nostro, che per l'onoratissimo Apo­
stolo Paolo hai costituito la serie dei gradi e degli ordini per i l 
servizio e i l ministero dei venerandi e purissimi tuoi misteri 
del tuo Santo Altare, in primo luogo gli Apostoli, poi i Profe­
ti e quindi i Dottori, Tu stesso o Signore di ogni cosa, corrobora 
anche questo nuovo eletto e stimato degno della elevazione all­
'evangelico giogo ed alla dignità episcopale, per la mano di me 
peccatore, e dei concelebranti qui presenti e coepiscopi, con la 
discesa e la potenza e la Grazia del tuo Santo Spirito, come hai 
corroborato i santi Apostoli e profeti, come hai unto i re, come 
hai santificato i pontefici. Rendi irreprensibile i l suo episcopa­
to, adomandolo di ogni virtù, confermandolo nella santità 
affinchè sia degno di chiedere quanto necessita per la salvezza 
del popolo e sia da Te esaudito. 

Oti ighìastè su to ònoma, kè 
dhedhòxastè su i vasilìa tù 
Patròs, kè tù liù, kè tù Aghìu 
Pnèvmatos, rùn, ke ai, kè ìs 
tùs eònas tòn eònon. 

Poiché è santificato i l tuo 
nome, e glorificato i l regno 
del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo, ora e sempre, e 
nei secoli dei secoli. 

IL POPOLO risponde: 

Amin. Amin. 
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UN VESCOVO CONCELEBRANTE recita la seguente litania dia­
conale a bassa voce, tuttavia in modo da essere udita dagli altri Con­
celebranti, i quali rispondono ad ogni invocazione: 

Kìrie eléison. 

En iiirù tù Kirìu dheithòmen. 

Ipèr tìs ànothen irìnis, kè tìs 
sotirìas tòn psichòn imòn, tù 
Kirìu dheithòmen. 

Ipèr tìs irìnis tù sìmpandos 
kòsmu, evstathìas tòn 
Aghìon tù Theù ekklisiòn, kè 
tìs tòn pànton enòseos, tù 
Kirìu dheithòmen. 

Ipèr tù Archiepiskòpu Miro-
slavou Stefanou ierosìnis an-
tìlìpseos, dhiamonìs, irìnis, 
ighìas, kè sotìrias aftù, kè tù 
èrgu tòn chiròn aftù, tù Kirìu 
dheithòmen. 

Ipèr tù dhùlu tù theù Sotìros, 
tù nini prochirizomènu Epis-
kópu, kè tis sotirìas aftù, tù 
Kirìu dheithòmen. 

Opòs o filànthropos Theòs 
imòn àspilon, kè amòmiton 
aftò tìn archierosìnin charìsi-
te, tù Kirìu dheithòmen. 

Signore pietà. 

" In pace preghiamo i l Si­
gnore. 

"Per la pace che viene dall'al­
to e per la salvezza delle ani­
me nostre, preghiamo i l Si­
gnore. 

"Per la pace del mondo inte­
ro, per la prosperità delle 
sante Chiese di Dio e per l 'u­
nione di tutti, preghiamo i l 
Signore. 

"Per i l Vescovo Miroslav Ste­
fano, sacerdotale ausilio, per­
severanza, pace, salute e sal­
vezza sua, e per l'opera delle 
sue mani, preghiamo i l Si­
gnore. 

"Per il servo di Dio Salvatore, 
or ora ordinato Vescovo, e per 
la sua salvezza, preghiamo i l 
Signore. 

"Affinchè i l nostro Dio e ami­
co degli uomini conceda a lui 
un pontificato puro e inconta­
minato, preghiamo i l Signore 
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Ipèr tìs Póleos tàftìs, pàsis 
pòleos, chòras, kè tòn pistì 
ikùnton èn aftès, tù Kirìu 
dheithòmen. 

Kè ipèr pàndon tòn chrizòn-
ton tìs para tù Theù voithias, 
kè antilìpseos, tù Kirìu 
dheithòmen. 

Ipèr tù risthìne imàs, apò 
pàsis thlipseos, orghis, kind-
hinu kè anànghìs, tù Kirìu 
dheithòmen. 

Antìlavù sòson, eléison, kè 
dhiafìlaxon imàs, o Theòs, fi 
sì chàritì. 

Tìs Panaghìas, achràndu, ipe-
revloghimènis, endhòxu, 
Dhespinis imòn Theotòku kè 
aiparthènu Marìas, metà 
pàndon tòn aghìon mnimo-
nèfsandhes, eaftùs, kè allilus, 
kè pàsan tìn zoin imòn 
Christò tò Theo parathò-
metha. 

IL POPOLO risponde: 

Sì, Kìrie. 

"Per questa città, per ogni dt­
tà e paese e per tuttì i fedeli 
che vi abitano, preghiamo i l 
Signore. 

"E per tuttì coloro che hanno 
bisogno del Divino soccorso 
ed aiuto, preghiamo i l Si­
gnore. 

"Perchè siamo liberatì da 
ogni afflizione, ira, pericolo e 
necessità, preghiamo i l Si­
gnore. 

"Soccorrici, salvaci, abbi pie­
tà di noi e custodiscici, o Dio, 
con la tua grazia. 

"Facendo memoria della tut­
ta Santa, intemerata, bene­
detta sopra ogni creatura e 
gloriosa nostra Signora, la 
Madre di Dio e sempre Ver­
gine Maria, con tutti i Santi, 
raccomandiamo noi stessi e 
gh uni gli altri e tutta la no­
stra vita a Cristo Dio". 

A te, 0 Signore. 
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MentresirecitaquestalitaniaJL VESCOVO CONSACRANTE, te­
nendo sempre la mano sul capo del Consacrato, prega così: 

Kirie 0 Theòs imòn, o dia to mi dhinasthe... 

Signore Dio nostro, che, non potendo l'umana natura sostene­
re la presenza della divinità, hai costituito nella tua provviden­
za Maestri simili a noi per natura, ma che vengono elevati fino 
al tuo trono, affinchè possano offrirti sacrifici e offerte per tutto 
i l popolo tuo; Tu o Signore, rendi anche Costui che è stato 
dichiarato dispensatore della grazia pontificale, imitatore del 
vero pastore che pone l'anima sua per le sue pecorelle: guida 
dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, maestro degli 
insipienti, precettore dei faiiciulli, luminare del mondo; affin­
chè perfezionando le anime a lui affidate in questa vita sia 
presente al tuo tribunale senza confusione, e ottenga la grande 
ricomf)ertóa che hai preparata per coloro che si affaticano per la 
predicazione del tuo santo vangelo. 

Sòn gàr estì tò elein kè sòzin o 
Theòs imòn, kè sì tìn dhòxan 
anapèmpomen, tò Patri, kè tò 
liò kè tò Aghio Pnèvmati, nin 
kè ai, kè is tìis eòrws tòn eò­
non. 

Tua infatti è la misericordia e 
la salvezza. Dio nostro, e a Te 
rendiamo gloria. Padre, Fi­
glio e Spirito Santo, ora e 
sempre, e nei secoli dei secoh. 

IL POPOLO risponde: 

Amin. Amin. 

Si leva l'Evangelo e si ripone sulla sacra Mensa. 

IL NUOVO VESCOVO si alza e si spoglia delfeldnion (5). 

5) Felónim, parametro litvirgico sacerdotale, consistente in im'ampia veste 
senza manidie, con apertura in alto. In genere è di stoffa assai ricca, ornato sul 
dorso con una vistosa croce. Corrisponde alla paenula o casuZa latina. 
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IL VESCOVO CONSACRANTE mostra il sàccos episcopale ai 
fedeli, domandando: 

'Axios. I E'degno. 

I CONCELEBRANTI E IL CORO, gli uni dopo gli altri, rispondo­
no per te volte: 

'Axios. E' degno. 

IL NUOVO VESCOVO indossa il sàccos e l'omofórion (6). Dopo 
abbraccia i Vescom concelebranti. 

All'Epistola i Vescovi vanno a sedersi al "sinthronon" (tono col­
locato dieto l'altare). Il nuovo Vescovo occupa ilprimoposto durante 
tutta la Liturgia. 

Continua regolarmente la Divina Liturgia di S. Giovanni Criso­
stomo. 

Dopo la comunione il nuovo Vescovo riceve la "mita", la croce 
pettorale e l'encòlpion (7). 

6) Sàccos, paramento liturgico tipicamente vescovile, portato invece del ftìó-
nion, le cui aperture ai fianclii e alle ampie e corte maniche vengono fermate 
da vistosi gingilli di chiusura, da cui pendono talvolta dei sonaglietti d'argen­
to. Sopra il Sàccos viene indossato YOmofórion, lunga e larga stola, corrispon­
dente al PaUium dei vescovi latini, anticamente riservato ai soli patriarchi e ai 
vescovi metropolitani, oggi concesso a tutti i vescovi. 

(7) Mitra a Corona, tipico copnicapo liturgico vescovile, a foggia della corona 
usata dagli imperatori bizantini. h'Encòlpian è un medaglione su cui è raffigu­
rata im'immagine sacra, in genere della Madre di Dio, portata dai vescovi 
anche fuori delle cerimonie sacre. 
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